

                                "I prodigi di un santo ad Olginate"


SAN GEROLAMO EMILIANI

I prodigi di un Santo ad Olginate

A cinquecento anni dalla nascita di San Gerolamo Miani o Emiliani, avvenuta a Venezia nel 1486, la venerazione per questo santo è ancora diffusa e ben viva in tutto il territorio lecchese ed in Olginate.

Infatti, Olginate, stando alle numerose testimonianze del tempo, fu spesso meta, negli anni che egli trascorse a Somasca, delle sue continue peregrinazioni, in cerca di fanciulli abbandonati o orfani e di elemosine per continuare la sua attività caritativa: ben presto la sua vita diventò, per la gente, sinonimo di santità, così come la sua opera trovò sempre persone pie che lo sostenevano con contributi finanziari e con la loro benevolenza. 

Gli interlocutori principali di San Gerolamo erano i fanciulli: ad essi si rivolgeva per insegnare la Dottrina Cristiana, ma anche per toglierli dalla povertà, dall'abbandono e dall'ignoranza attraverso la loro istruzione, sia spirituale che intellettuale, nonché facendo imparare loro un mestiere, "in modo da essere poi nella vita sufficienti a se stessi".
 Con questa sua esperienza, San Gerolamo precorse i tempi: non bisogna dimenticare che egli iniziò la sua opera di carità (nel 1531 a Venezia e dal 1534 a Somasca dove morì nel 1537) prima del Concilio di Trento, il Concilio della Controriforma, con il quale si cercò di porre rimedio ad un periodo di estrema anarchia e dissolutezza in cui era venuta a trovarsi la Chiesa dell'epoca. Tra le sue più importanti decisioni, il Concilio fece "obbligo ai Curati di insegnare la dottrina ai fedeli nella lingua corrente"
, in modo da rimediare alla ignoranza del popolo in fatto di fede. 

San Gerolamo, durante la sua vita, aveva anticipato questa decisione dei Padri conciliari, predicando la verità della fede ai fanciulli ed agli abitanti dei paesi che toccava nei suoi spostamenti.

Di tutto questo vi è traccia nei verbali del processo informativo sulle virtù e sulla vita del santo, svoltosi ad Olginate tra il 1610 ed il 1611, istruito dal prevosto Gio. Antonio Maria de Capitani Vimercati su mandato di mons. Andrea Benedetti, Vicario generale dell'arcivescovo. 

Del verbale di un altro processo informativo, forse integrativo del primo, tenuto nel 1624 in Olginate, istruito alla presenza del Vicario generale dell'arcivescovo e del Vicario foraneo delle Pievi di Lecco ed Olginate, Gio. Battista Longo, esiste nell'archivio parrocchiale la minuta della testimonianza di messer Costantino Pescarenico del fu Pietro, il quale aveva risposto all'invito fatto a coloro che "obtinuerint meritis Beati Hieronjmi Emiliani, Congregationis Somaschae fundatoris" (possono provare i meriti di S. Gerolamo Emiliani, fondatore della Congregazione dei Somaschi) di deporre "in occasione della venuta del signor Vicario generale"

Queste testimonianze che, pur nella diversità delle persone che raccontano, mantengono una certa coerenza fra di loro, permettono di ricostruire la presenza di questo Santo in Olginate ed il terreno in cui si è andata ad innestare la sua opera e la sua presenza.

Antonio de Ondeis detto Reseno, abitante in Somasca, nel 1610, così testimonia : "Detto padre univa a sè i figlioli orfani, così amalati come sani, et li amalati li faceva curare, et li sani li faceva ammaestrare, et andava con quelli figlioli processionalmente cercando l'elemosina per le terre, et havendo seco un frate Tomaso del Ordine di San Domenico ch'andava predicando in diversi luoghi per la maggior parte a Olginate, et vivevano poveramente di elemosine, ne avevano alcuna entrata, ch'jo sappia".

Ad Olginate, inoltre, San Gerolamo predicava la Dottrina Cristiana, nella chiesa di Santa Margherita, non solo ai fanciulli, ma anche a tutti gli abitanti del paese, che a quel tempo non avevano un loro Curato, ma dipendevano dalla chiesa prepositurale di Garlate e da quel Capitolo che era in completo disfacimento, essendo i Cappellani per la maggior parte assenti dalla sede e preoccupati solo di riscuotere i tributi a loro dovuti piuttosto che delle crescita spirituale delle anime a loro affidate.

Anastasia de Bassi, nel 1612, testimonia che da piccola aveva visto e parlato al Miani il quale "(...) da Somasca veniva ad Olginate la festa, con 4 o 6 figlioli che ben ammaestrava, ad insegnare a quelli di Olginate et a disputare la Dottrina Cristiana (...)".
 

E la figura di San Gerolamo deve aver molto colpito la fantasia della piccola Anastasia se, 75 anni dopo, essa ricorda che "Insegnava alli figlioli il Pater, l'Ave Maria, il Credo e li 10 Comandamenti e talvolta mandava un prete qual si domandava prete Paolo, quale accompagnava alla dottrina li orfanelli et li faceva disputare, et per segno andava vestito, tanto detto prete Emiliano quanto ancora detto prete Paolo, con una veste di tela negra, come ancora li figlioli che conducevano".
 

Questo suo frequentare il paese di Olginate con i suoi orfanelli, lo testimonia nel 1624, messer Costantino Pescarenico, il quale aveva sempre sentito dire dai suoi nonni che "(...) per la bona vita che menava lo tenevano per Santo". 
 Quando Gerolamo arrivava ad Olginate trovava sempre la gente ben disposta, pronta a rifocillare lui ed i suoi ragazzi e prodiga di elemosine che gli permettevano di continuare la sua opera. Anastasia, nella sua testimonianza, racconta che sua madre "(...) lasciava in casa l'elemosina dicendo: come viene il padre Gerolamo e i poveri di Somasca, dategli l'elemosina".
 

Battista Pescarenico, detto il Moro, agiato pescatore, non disdegnava di accogliere Gerolamo ed i suoi numerosi orfanelli nella sua casa, ben sapendo che Gerolamo non avrebbe rifiutato l'invito "per la amicizia che haveva" con lui. Suo nipote Costantino, rispondendo alle domande del Vicario Longhi, racconta quanto apprese da suo nonno circa un fatto occorso durante una di queste visite di Gerolamo in casa sua.

Un giorno, dopo la dottrina, Gerolamo venne invitato a dissetarsi in casa del Moro, ed egli vi si recò con "forsi da trentacinque o trentasei figlioli orfani"; sua moglie, Diamante, vedendo tutte queste persone e sapendo che il "vasello"
 del vino era  "in setono"
, cioè con "poco vino perchè quello anno non se ne haveva fatto per la tempesta" e temendo che il vino non fosse abbastanza per dissetare tutti gli ospiti, da brava e prudente donna di casa pensando al futuro, si oppose al marito che invece voleva distribuirlo al Padre ed ai suoi orfanelli. Ma Battista non si fece convincere dalla moglie e, dopo una discussione che si può immaginare animata, ordinò di "cavare da bevere", dicendo "che li voglio dare da bevere".  A malincuore Diamante, obbedendo al capo di casa, diede da bere a tutti gli ospiti e con sua grande sorpresa dalla botte usciva sempre vino e si continuò a spillare vino fino alla vendemmia successiva, cioè fino a tre o quattro mesi dopo il fatto, e questo nonostante che la botte fosse quasi vuota "et detto vasello se bene era in setono li stette sempre dentro vino sin al novo raccolto dell'altro vino".

Un eguale episodio successe a Rancio (sic, ma Barcho o Barco, ndr!) nella Pieve di Lecco, in un luogo detto "Piazo" e questo fatto Costantino lo sentì raccontare da una sua zia che si chiamava Giovanna.

Il Miani, come abbiamo visto, si recava con i suoi orfanelli a questuare, in tutti i paesi contigui a Somasca: nei suoi itinerari non potevano certo mancare i paesi intorno al borgo di Lecco.

Punto di sosta per Gerolamo quando giungeva a Rancio era la casa di una donna "la quale era ammorevole, et pietosa" e che era prodiga di elemosine in denaro e anche in vino con il quale riempiva le "bariselle "
, di tutti i questuanti. Tutto questo la donna lo faceva all'insaputa del marito, che "era terribile": ora avvenne che questi vendette tutto il suo vino a dei mercanti, e la moglie, spaventata dalle possibili reazioni del marito quanto si sarebbe accorto del vino mancante, "si immaginò di impedire il mancamento delli vaselli" versando nelle botti l'acqua "di quella fontana che corre fresca che si trovava in detto luogo di Piazo", in modo che il marito "non havesse da cridare". Prima, però, volle controllare quanto vino mancasse dalle botti e, con sua grande sorpresa, "trovò miracolosamente li vaselli pieni sino al calcono"
 e non dovette più aggiungere dell'acqua.

Questi avvenimenti miracolosi sono portati, nei processi informativi, a merito di Gerolamo Miani, così come altri miracoli, avvenuti dopo la sua morte, sono attribuiti alla sua intercessione.

Ancora Costantino Pescarenico, nella sua deposizione del 1624, racconta di una grazia ricevuta, per intercessione di san Gerolamo, da suo figlio Fermo, sacerdote e cappellano della chiesa di S. Margherita di Olginate, il quale era così gravemente malato che nessuno sperava più che guarisse, "che all'hora l'haveria datto per una lira di trolli".

Costantino che esercitava il mestiere del padre e del nonno, cioè il pescatore, si trovava un giorno presso i Padri in Somasca, dove si era recato a portare il pesce, come loro fornitore, e intrattenendosi a parlare con i Padri, questi "come amici di casa" domandarono a Costantino notizie della sua famiglia, ed egli rispose che "...il mio prette che ha tanto male che lo daria per una lira di trolli, perchè mò dubitavo veramente che dovesse morire per la gravissima infermità che haveva, et essi reverendi Padri sì per l'amore che portano alla mia casa et anco perchè sono molto ammorevoli" lo consigliarono di pregare il Beato Gerolamo "che poco fa sono visti altri miracoli, che haverrete gratia". Immediatamente Costantino accettò l'invito e si mise in preghiera ma prima incaricò un certo messer Andrea, il quale era il cuciniere della Congregazione, di recarsi "in quello loco dove il Beato Gerolamo faceva penitentia a pigliare dell'aqua da una fontanella dove beveva il Beato mentre viveva".  Il cuciniere ritornò con "sei cugiali" di quell'acqua, che Costantino fece poi bere al figlio ammalato, il quale, dopo aver bevuto "comenciò subbito a migliorare et in breve per li meriti del Beato sorse sanno da detta infermità".

Tutte i fatti che Costantino Pescarenico racconta durante il processo informativo, la minuta del quale è rimasta nel nostro archivio parrocchiale, sono  veramente accadute e la sua testimonianza è stata spontanea. Lo afferma lui stesso, con giuramento, rispondendo ad una domanda rivoltagli dal Vicario foraneo il quale voleva sapere "se è stato indotto o per pretio o per preghi a deponere le sudette cose et da chi". Costantino rispose: "(...) ho inteso dal signor prevosto nostro, il quale ha avisato al suo popolo che, se alcuno de essi ha havuto qualche gratia dal Beato Hieronimo o (ad) esso o al signor Vicario o Cancellere ciò lo deponga in ocasione della venuta del signor Vicario Generale".
 

A riprova della verità delle sue affermazioni troviamo elencati, in  uno "Stato d'anime" della parrocchia di Olginate, compilato nel 1581 dal prevosto Gio. Antonio Maria de Capitani Vimercati, i vari personaggi che sono menzionati come protagonisti o come testimoni nei processi informativi prima menzionati.

Anastasia de Bassi, è ottantenne al tempo della sua deposizione nel processo informativo del 1610 -1611. Nello stato delle anime del 1581 è indicata col nome di Nestizia, ha 51 anni,  ed è una delle "comadri " (ostetrica) di Olginate, ed è già vedova di Aluisio de Bassi: infatti il suo cognome da ragazza è de Rubate o Robate: ambedue questi cognomi appartenevano a famiglie agiate di Garlate e Olginate. E' detta "madre de familia" ed abita in una casa di sua proprietà, con due figli e cinque figlie di età compresa tra i 10 ed i 24 anni, in più aveva in casa una nipote di 24 anni; solo un figlio è qualificato come "lavorante".  Vi è una discrepanza sull'età che aveva al tempo di San Gerolamo: infatti, secondo lo "Stato d'anime" risulta essere nata verso il 1530 e doveva avere circa 7 - 8 anni e non, come lei dice, tra i 10 ed i 12 quando incontrò il Santo. (morto nel 1538). Non deve stupire più che tanto la non perfetta coincidenza delle date poiché a quel tempo ancora non esistevano i registri anagrafici, resi obbligatori da San Carlo nel 1566 circa, e tutto si basava sulla memoria delle persone: a ottant'anni questa poteva essere non tanto precisa!

La famiglia Pescarenico, sempre nel 1581, vive patriarcalmente unita in una grande casa che gli appartiene, posta nelle vicinanze della chiesa di Santa Margherita: padre, tre figli tra i 36 ed i 48 anni, due nuore e otto nipoti.  Il vecchio Battista, detto il Moro, ha 72 anni, è qualificato come "pescatore", attività che svolgono anche i figli ed i nipoti, è già vedovo, poiché dall'elenco manca la moglie Diamante. Non manca invece Giovanna, che Costantino Pescarenico, nella sua testimonianza chiama zia; essa è la moglie di Venturino, altro figlio di Battista, ha 36 anni, ed è una de Rubate come Anastasia. 

Tra gli otto nipoti vi è Costantino di 28 anni, il quale sposatosi in seguito con Lena Lavelli avrà nel 1593, un figlio di nome Fermo, come risulta dall'atto di battesimo redatto il 25 dicembre 1593, in cui compaiono come padrini: "(...) domino Giò Petro Testor detto de Capitani e la comadre madona Nestizia de Rubate", la stessa che testimonierà al processo informativo. Il quale Fermo, divenuto sacerdote, fu Cappellano titolare della Cappellania fondata da Leone d'Adda in santa Margherita, ed ebbe numerose vertenze economiche con la Confraternita del SS. Sacramento di Olginate per la gestione dei beni di questa Cappellania. Egli morì nel 1651 quando era Curato di Calolzio, dopo essere stato, in precedenza, anche di Vercurago. 

Tutto questo è quanto risulta, dai documenti finora conosciuti, sui contatti che San Gerolamo Emiliani ha avuti con Olginate e suo territorio, sulla sua presenza tra gli abitanti, sui prodigi da lui compiuti in vita, e sui miracoli che vengono attribuiti alla sua intercessione dopo la sua morte. 

Ad essi bisogna affiancare quello che la tradizione orale popolare, non documentata, ha fatto arrivare fino ai nostri giorni. Due sono i prodigi che essa attribuisce al Santo: il suo attraversamento del lago, da Garlate a Vercurago, su di un mantello steso sull'acqua, e quello di un pozzo che si trova nel cortile detto "dei pescatori"  in Olginate, dove l'acqua non si esaurisce mai, neanche nei periodi di maggior siccità, poiché a quel pozzo si era dissetato il Santo.

Gianluigi Riva - Giovanni Aldeghi

Bollettino Parrocchiale: "La Voce di Olginate", 1986, marzo-aprile       

Documento

Die quinta mensis augusti 1624

Cum ex mandato Ill.mo et molto Reverendi Jò Baptistae Longhi S. T. D. Curati Galbiati Plebum Olginati et Leuci Vicarij foranei.

Omnibus Curatis Olginati praeceptum fuit quos in suis parochijs habent qui obtinuerint mentis Beati Hieronimi Emiliani Congregationis Somaschae fundatoris compareant ...... domino Vicario Generali aliquam gratiam. Comparvit Domino Costantinus Pescharenicus loci Olginati filius quondam Petri uti admonitus a Domino Preposito Olginati in sua messa parochiali, cui delato iuramento tactis corporaliter scripturis a me infrascripto notario et cancellario suprascripti Domino Vicarij in Plebe Olginati ....... de veritate dicenda coram me notario suprascripto exposuit ut infra. 

Interogatus - che gratia ha havuto dal Beato Hieronimo da Somascha.

Respondit - signore mentre viveva la felice memoria de mio avo il quale si chiamava Baptistam Pescharenico ho sentito a dire da esso che mentre veneva detto Beato Hieronimo da Somascha alla Scola della doctrina Christiana qui a Olginate con forsi da trentacinque o trentasei figlioli orfani, detto Battista mio avo, finito la scola della doctrina christiana, invitò detto Padre Hieronimo con detti figlioli a bevere, et detto Beato Hieronimo per la amicitia che haveva insieme con detto mio avo, accettò l'invito, et subito accettato da esso Beato Hieronimo l'invito, detto mio avo venete a casa da sua moglie la quale si chiamava Diamante, che dovesse apparechiare da bevere, et lei non volle apparechiare perchè il vasello dove dentro si ritrovava il vino all'hora era in sentono1, et con pocho vino perchè quello anno non se ne haveva fatto per la tempesta, et esso Beato Hieronimo con li sudetti orfani aspettando che detta Diamante venesse con il vino, il detto Battista, chiamato per sopra nome il Moro, va subbito a cercare detta Diamante sua moglie che portasse il vino, et lei respondendo a detto Battista suo marito come volette fare a dare da bevere a tanti che non vi è vino abastanza, et lui rispondendoli va a cavare da bevere che li voglio dare da bevere se ....... ma quello, et detta Diamante sua moglia obedendo andette a cavare subito del vino dal vasello sebene era in setono, et dette da bevere a tutti; et detto vasello se bene era in setono li stette sempre dentro vino sin al novo racolto dell'altro vino.

Interogatus - de che tempo, mese o giorno fusse quando detto Battistam detto il Moro et Diamante sua moglia dettero da bevere al detto Beato et sua famiglia.

Respondit - signore, questo non lo saperia dire, è bene vero che ho sentito a dire che fusse da trei o quatro mese inanzi al racolto del vino da sopradetto mio avo mentre vivea et questo ho sentito a dire da essi mio avo et mia ava mentre vivevano che lo tenevano per miracolo.

Interogatus - se ha sentito a dire che detto Beato havesse fatto altri miracoli et gratie.

Respondit - Signor nò, è ben vero che tutti li vechij come diceva mio avo sudetto, per la bona vita che menava detto Beato lo tenevano per santo.

Interogatus - denovo se sà che detto Beato habbia fatto altri miracoli et gratie

Respondit - signore, ho sentito a dire da Giovana mia amitta2, la quale era la madre di messer Dionisio mio cugino, che il Beato Hieronimo da Somascha alcuna volta andava nel loco che si chiama Piazio il quale è una terretta sopra Ranchio della Pieve di Lecco, a demandare elemosina insieme con li suoi orfanelli da una dona la quale era ammorevole, et pietosa che ivi habitava, dove più et più volte essendoli fatte elemosina da essa dona di vino con rimpizarle3 le sue barisella, vene il tempo che il marito di detta dona credendoci che li vasselli fossero pieni, et non sapendo quanto dalla dona sua moglia fusse fatto, vendette il vino a mercanti, et ciò lo notificò alla moglia come sogliono fare li mariti con le sue done, et la dona sapendo delle elemosine de esso vino fatto a detto Beato, et temendo che il marito che .... era terribile non li dasse4, si imaginò di impire il mancamento delli vaselli de aqua di quella fontana che corre fresca che si trova in detto loco di Piazzio acciò il suo marito non havesse da cridare et andando alli vaselli per vedere quanto vino li calava, et quanto li andava, trovò miracolosamente li vaselli pieni sin al calcono5 di vini et che andavano fora senza metterli aqua.

Interogatus - se sa che altri habbino havuto gratia da esso Beato Hieronimo de Somascha.

Respondit - mentre era amalato Prete Fermo6 mio figliolo, Capellano di Olginate, in caso di morte che all'hora l'haveria datto per una lira de trolli7, andai dalli Pretti di Somascha alli quali li davo il pesce come suo pescatore che lo era, per pigliare denari per il pesce datoli, et detti Reverendi Padri havendomi pagato il pesce, come amici di casa dimandarono che cosa si faceva in casa mia, et come passavano le cose, et io li risposi confidentemente ho il mio Prette che ha tanto male che l'ho daria per una lira di trolli, perchè mi dubbitava veramente che dovesse morire per la gravissima infirmità che haveva, et essi Reverendi Padri si per lamore che portano alla mia casa et anco perchè sono molto ammorevolli me dissero, fatte una divotione al Beato Hieronimo, che poco fa sono visti delli altri miracoli, che haverette gratia. Et io subbito per l'amore quale portavo al detto Prette mio figliolo, l'ho vottai al detto Santo subbito et pregai uno il quale si chiamava messer Andrea il quale in quel tempo faceva la cocina a essi Padri, che dovesse per amor mio andare in quello loco dove il Beato faceva penitentia a pigliare del'aqua de una fontanella dove beveva il Beato mentre viveva, et detto messer Andrea per l'amore che mi portava perchè ero il suo pescatore, subbito andò e mi portò da sei otto cugiali di quella aqua, et io pigliando detta aqua l'ha portai subbito al detto mio figliolo il quale gustando da doi cugiali subbito comenciò a migliorare et in breve per li meritti del Beato sorse sanno da detta infirmità.

Interogatus - se è stato indotto o per pretio o per preghi a deporre le sudette cose et da chi.

Respondit - signore nò, ma è ben vero che ho intesso dal signore Prevosto nostro il quale ha avisato al suo popolo che se alcuno dessi ha havuto qualche gratia dal Beato Heronimo, o [ad] esso o al signor Vicario o Cancellario, ciò lo deponesse in occasione della venuta del signor Vicario Generale.

Minuta in: A.P.Ol.: P-AT/I, cart.3, n° 1435       
____________________________

Note:

1) sentono = mezzoritto 

2) amitta = zia

3) rimpizarlo = riempire 

4) dasse = malmenare 

5) calcono = pieno sino all'orlo

6) Fermo = poi curato di Calolzio dal 1631 al 1651

7) trolli = pesci di poco valore

� Piccola botte


� rialzato, mezzo ritto


� piccole borracce


� pieno sino all'orlo





� Padre P. Vacca: San Gerolamo Miani, Somasca 1967, pag. 29


� C. H. Puech: Storia del Cristianesimo, Ed. Laterza, pag. 529


� A.P.Ol.: P-AT \ I, cart. 3, n° 1435   


� Eugenio Cazzani: Storia di Olginate, Olginate, 1979, pag. 222 


� P. Bonacina: Relazione,  Somasca 


�  Ibidem


�  A.P.Ol.: P-AT \ I, cart. 3, n° 1435   
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